] Confronto con AvusRing – Brooklands e Monthléry

A solo titolo di confronto possiamo paragonare l’Anello di Monza con altri circuiti particolari nello scenario europeo: parleremo dell’incredibile curva sopraelevata dell’AvusRing, del classico catino Brooklands e dell’anello oggetto di studio per realizzare quello di Monza.
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	01[ un manifesto del GP di 

Germania all’Avusring
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	02[ il limite estremo della curva dell'AvusRing di circa 180 gradi
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	03[ vista generale dell'autodromo di Brooklands in Inghilterra


· AvusRing

Concepito nel 1907 dall’Automobilklub von Deutschland (AvD) come pista per test industriali fu completato e usato solo dal 1921 per il primo German Gran Prix, dopo parecchie vicissitudine dovute alla mancanza di soldi e per la Prima Guerra Mondiale. L’impianto di Avus, acrostico tedesco che significa “strada per la circolazione e l’esercitazione alla guida ”, fu completato nei pressi di Berlino ed in pratica era costituito da due lunghi rettilinei paralleli raccordati da due tornanti. La lunghezza iniziale era di 20 chilometri, ma negli anni cinquanta fu costruita una grande curva sopraelevata a metà percorso per evitare di utilizzare il tracciato posizionato in territorio russo. L’unico Gran Premio disputato su questa pista fu vinto nel 1959 da Brooks su Ferrari. L’unica particolarità di questa pista di per se molto semplice è la curva stretta a mattonelle sopraelevata di oltre 43 gradi che permetteva di compiere una curva ad 180 gradi a velocità relativamente alte e comunque più elevate di una curva ad andamento piatto (per esempio pensando alla Saint-Devote del circuito di Montecarlo). Nel 1967 fu dimessa la curva nord togliendo al circuito la sua peculiarità maggiore.

· Brooklands 

Pista inglese oggi in disuso ma sede di un museo e di parate d’auto d’epoche, è a forma di ovale con una curva su un lato che crea un rigonfiamento verso il centro dell’ovale (curva Vickers). Costruita nel lontano 1906 è costituito da un largo “Byleet Banking” e da “Members Banking” di raggio più piccolo, la sopraelevazione è nel punto massimo di ben 8,54 metri e il suo sviluppo è di 4.452 metri. Usato principalmente negli anni ‘20, non rimangono molte testimonianze dell’epoca d’oro se non che negli anni ’70 subì gravi danni venendo distrutto in alcune sue parti per motivi di ricerca di profitto commerciale. Oggi ospitando musei e un’associazione degli amici di Brooklands e della Brooklands 
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	04[ spettacolare vista della sopraelevata di Brooklands
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	05[ autodromo di Monthléry: una curva in costruzione (1923)
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	06[ l'anello di velocità restaurato dal Governo francese

	


 Society, l’attività viene principalmente rivolta alla ricerca di strumenti per conservare piste legate al nostro passato e per valorizzare eredità locali di grande interesse internazionale, ribadendo continuamente la facilità con cui si 

 possono distruggere manufatti impiegando poca immaginazione e di come sia difficile se non impossibile ricostruire in modo autentico.

· Monthléry

Sconosciuto alla maggioranza degli appassionati, questo tracciato situato vicino 

a Parigi ha invece una storia gloriosa che comincia nel lontano 1924, quando un magnate dell’epoca decide di realizzare una pista ad alta velocità nelle immediate vicinanze della Villa de Linas e di Monthléry, da cui deriverà il nome ufficiale dell’autodromo. Il circuito, progettato dall’ing. Raymond Jamin, era inizialmente formato da un anello ad alta velocità costituito da due curve sopraelevate raccordate da due brevi rettilinei di 180 metri. Le due affascinanti curve (fig.84 e 85) erano state progettate per consentire a delle vetture di circa 1000 chilogrammi una velocità di percorrenza media di 220 kph, raccordate con i rettilinei disegnati con lo studio geometrico di spirale logaritmiche, tipica particolarità di questo manufatto. L’anello completo misurava complessivamente 2.548,24 metri ed alla sua apertura attirò immediatamente da tutta Europa un gran numero di pionieri della velocità per vari tentativi di record. Nel 1925 fu realizzato, in tempi brevissimi, un circuito stradale che porto la pista ad una lunghezza complessiva di 12,5 chilometri; fu proprio sulla parte nuova del tracciato che Antonio Ascari perse la vita con la sua Alfa Romeo P2. Dal 1931 sino al 1937 l’Automobile Club di Francia organizzò con successo il Gran Premio sul circuito parigino, che vide protagoniste vetture dai nomi prestigiosi come Alfa Romeo, Mercedes, Auto-Union e Delage. Nel 1939, con l’avvicinarsi della seconda guerra mondiale, l’autodromo fu venduto e messo a disposizione del Ministero della Guerra. Durante il conflitto il tracciato subì danni notevoli ma nel 1946, a guerra finita, cominciarono immediatamente i lavori di ristrutturazione che portarono anche alla realizzazione di nuove ed importanti opere come la torre di controllo, una tribuna da 
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1.000 posti, una stazione di rifornimento e di laboratori. Per alcuni anni si tennero solo attività di carattere tecnico e sperimentale ma dal 1956 il circuito torno ad ospitare una manifestazione sportiva importante come la 1000 chilometri di Parigi ed altre gare minori. Ben presto però il profilo della curva sopraelevata del circuito cominciò a rilevarsi inadeguato alle sempre più potenti e veloci macchine moderne; se ne ebbe una triste dimostrazione nel 1964 quando un incidente causò la morte di Peter Lindener, Franco Patria e tre commissari. La disputa della corsa fu cosi sospesa nel 1965 per poi essere ripresa nel 1966 sino ai primi anni 70, quando il circuito fu abbandonato per le competizioni a favore di manifestazioni alternative come saloni, raduni ed esposizioni. Nei primi anni ‘90 l’Automobile Club di Francia decise di ristrutturare l’intero impianto inserendo tre chicanes all’interno dell’anello ad alta velocità e costruendo infrastrutture importanti come una sala stampa, ed un parcheggio, migliorando anche la sicurezza del tracciato. Oggi Monthléry, pur non ospitando manifestazioni di importanza internazionale, ha un calendario ricco ed interessante per i veri appassionati. Questo circuito, che come Monza ha una pista ad alta velocità, è stato ristrutturato ed ancora oggi è tenuto in vita con 

varie manifestazioni, anche se questo non comporta ingenti guadagni; l’Automobile Club di Francia non ha voluto perdere il suo passato, un circuito che ha visto le gesta dei pionieri della velocità degli anni ’20 e ‘30. Un segno di stile e un gesto di intelligenza che da noi in Italia è sostituito dal menefreghismo più totale e dalla spasmodica voglia di fare tanti introiti con il minimo sforzo; valga come esempio che ogni quattro anni gli organizzatori devono chiedere l’omologazione dell’autodromo per permettere qualsiasi corsa o attività sportiva. 

Manca tuttavia un progetto a lungo termine come potrebbe essere quello del Lausitzring in Germania mentre il nuovissimo complesso di Rockingham in Inghilterra è stato realizzato in vista di nuove formule di competizioni che non riguardano la Formula Uno ma vere e proprie categorie provenienti anche da altri paesi (la ex-formula CART e le StockCar americane); la scelta ultimamente di realizzare anelli ad alta velocità indica sempre di più una tendenza odierna del sport motoristico verso lo spettacolo tralasciando gli aspetti tecnici esasperati cercando di diminuire i costi di gestione. 

Di altri anelli presenti in Europa ricordiamo il circuito presso il Mallory Park, piccolo anello di 1 mile leggermente sopraelevato nelle vicinanze di Leicester in Inghilterra, l’anello di Miramas e di Stiges-Terramar in Spagna praticamente non utilizzati.

Nuovi e moderni sono oggi gli anelli di prova di alta velocità di Nardò in provincia di Lecce per prove tecniche e del Ceram in Francia presso Mortefontaine, in uso esclusivamente per prove tecniche delle principali case automobilistiche e dei gommisti. Forse ci troviamo di fronte ad un ritorno all’uso degli anelli di tipo industriale o semplicemente il bisogno di sicurezza stradale offre una “seconda vita” agli anelli ad alta velocità relegandoli al loro ruolo principale: prove tecniche e ricerca di affidabilità, la Sopraelevata di Monza ha forse ancora qualcosa da dirci?
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